
40 I  lim iti d e ll’u so  d e lle  s ta tis t ic h e  b r e v e t t a l i

La discussione delle possibili fonti di errore nell’attribuzione territoria­
le delle domande di brevetto non può omettere di considerare altre due ri­
levanti fonti di errore.

Il deposito di una domanda di brevetto, come si è visto, è il risultato fi­
nale di una decisione, non priva di rilevanza, di carattere economico e di 
una procedura piuttosto complessa, di carattere legale e burocratico.

L’impresa o l’inventore valuta in primo luogo l’opportunità di richiede­
re il brevetto per proteggere una determinata invenzione in relazione alle 
condizioni di appropriabilità della stessa, ai rischi di divulgazione connessi 
alla stessa domanda di brevetto, alle prospettive di capitalizzazione del ca­
pitale conoscitivo che si viene così a costituire e anche in relazione ai costi 
amministrativi della pratica di deposito e delle tasse di concessione dovute 
per la durata di validità del brevetto.

La valutazione è quindi complessa, riveste spesso carattere strategico, 
implica una conoscenza d’insieme dell’impresa e competenze specifiche 
nel complesso scarse. A questo si aggiunge spesso anche la necessità per 
grandi imprese, dotate di uffici legali interni, di ricorrere a uffici legali 
specializzati, localizzati in poche città italiane, tra le quali, come si è visto, 
Torino.

La somma di questi fattori suggerisce che le imprese centralizzino le de­
cisioni di deposito di domande di brevetto e le relative pratiche laddove si 
addensano le competenze necessarie, ovvero le sedi centrali.

Queste considerazioni assumono particolare rilevanza in questo conte­
sto quando si pensi alla forte presenza di imprese multiplant, multinaziona­
li e non, con attività di ricerca multilocalizzate, nel panorama dell’industria 
piemontese.

È ragionevole, infatti, prendere in esame l’ipotesi che le imprese pie­
montesi presentino domande di brevetto in Piemonte, nei pressi delle sedi 
centrali, anche in relazione a invenzioni industriali messe a punto, e in ge­
nere ad attività di ricerca svolte, in altre regioni italiane e talora all’estero. 
Questa ipotesi è stata confermata da alcune interviste ai responsabili degli 
uffici brevetti di alcune grandi imprese piemontesi.

Tale prassi si traduce in un chiaro errore di sovrastima del potenziale ef­
fettivo del Piemonte in termini di capacità di produrre domande di brevet­
to che scaturisce dalla struttura organizzativa di una parte rilevante dell’in­
dustria piemontese.

In Piemonte, per converso, non è tuttavia assente, anche nel campo del­
le attività di ricerca, il fenomeno delle filiali, unità locali e stabilimenti pro­
duttivi di imprese con sede sociale in altre regioni italiane e all estero.

Assumendo che la prassi della centralizzazione delle decisioni di bre­


